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nature 
Una selezione degli articoli della 
rivista scientifica -Nature-
proposta dal -
•New York Times Services-

Sullo scoglio c'è una cozza pioniera! 
HIUNQUE su una spiaggia, durante queste vacanze, avrà notato 
come i molluschi, le cozze, i ricci e aitre creature marune tenda
no ad unirsi per formare vaste aggregazioni. Meno comprensibile 

è come questo tipo di aggregazioni formate in un primo tempo abbiano 
come risultato il fatto che questi animali vivono tutta la loro vita in un uni
co piccolo posto. Una risposta la forniscono i biologi marini Robert J, 
Toonen e Jospeh R. Pawlik sul numero di Nature in edicola questa setti
mana. 

Una parte del segreto risiede nel primo periodo di vita di queste crea
ture. Sebbene da adulti si muovano poco, la maggior parte delle creature 

giovani sono molto mobili e nuotano sulla superfice dell'acqua riscaldata 
dal sole. Dopo un po' di tempo vanno sul fondo, si sistemano e diventano 
adulti. • . . 

Questo, naturlamcntc, si sa molto bene. Più misterioso è capire come 
un giovane animale sceglie il luogo dell'insediamento. Un posto già po
polato di animali dello stesso tipo avrà, per cosi dire, un «odore» familiare, 
un segnale ormonale diffuso nell'acqua che spinge l'animale a sistemar
si. Ma queste aggregazioni hanno iniziato con un singolo "fondatore» che 
presumibilmente si è insediato senza l'accoglienza di nessuno. Da qui 
nasce la questione su come queste comunità hanno avuto inizio. Un'ipo

tesi e quella della «larva disperata», secondo la quale un giovane animale 
nuota nelle acque per un certo periodo di tempo fisso, dopodiché si at
tacca ovunque può, senza badare se nei dintorni esistono o meno inse
diamenti della sua specie. Toonen e Pawlik hanno sperimentato quest'i
potesi con le larve di un verme marino allevato nel loro laboratorio. Han
no cosi scoperto che la maggior parte girovagava nell'acqua ma non si 
fermava in un nuovo territorio. Se l'idea della «larva disperata» fosse stata 
corretta tutte le larve si sarebbero stabilizzate. Allora che cosa succede? 
Dai loro risultati i ricercatori suggeriscono che esistono due tipi di larva. 
La maggior parte è del tipo «aggregatore» che si sistema là dove localizza 
adulti della porpia specie. Una minoranza, invece, è «cercatrice»: si tratta 
di rudi pionieri il cui compito 6 quello di avventurarsi in territori inesplora
ti e stabilire II una testa di ponte. [Henry Ge«] 
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L'influenza degli eventi celesti sulle culture mondiali 
Un convegno organizzato dalla Specola Vaticana 

Scettici e smarriti... 
da Copernico in poi 
Astronomia, religione, filosofia: un convegno 

interdisciplinare sull'osservazione degli eventi 

celesti che ha coinvolto anche antropologi.e 

musicisti, sociologi e storici. Alla ricerca di ri

sposte alle domande universali dell'Uomo. 

MICHELE EMMER 

-... La nuova filosofìa pone 
lutto in dubbio 
L'elemento del fuoco è affatto 
spento; -
Si sono persi, il sole e la terra, 
ne ingegno d'uomo 
Può bene indirizzare a dove 
cercarlì-
£ atlorchO gli uomini cercano • 
tanti nuovi mondi tra i 
pianeti e nel firmamento 
Confessano lìberamente che 

w questo mondo è finito; -
'S'accorgono allora che que-

•><stas'èdinuovo polverizzalo .. 
nei suoi atomi- / •„ 
Tutto è in pezzi, ogni coeren
za sen'ùandata, • • • 
Ogni giusto supporto e ogni 
relazione'. " •> -.- • 

John Donne, 1611 

«Non è necessario insistere sull'e
norme importanza dell'astrono
mia copernicana che, rimuoven
do la Terra dal centro del mondo 
e collocandola tra i pianeti, minò 
le fondamenta stesse dell'ordine 
cosmico tradizionale, con la sua ' 
struttura gerarchica e l'opposizio
ne qualitativa tra il regno celeste, 
sede dell'essere immutabile, e 
quello terrestre o sublunare, regno 
del mutamento e della corruzio
ne... La rivoluzione copernicana ' 
può apparire piuttosto timida e 
non molto radicale. Tuttavia fu 
molto più efficace, almeno a lun
go termine; il suo effetto immedia
to fu di diffondere quello scettici- ' 
smo e quello smarrimento di cui i • 
versi di John Donne ci offrono ' 
un'espressione toccante». Così ha • 
scritto Alexandre Koyré {Dal 
mondo chiuso all'universo in fini-
lo. Feltrinelli, 1970). 

Non vi è alcun dubbio che l'os
servazione dei fenomeni celesti, 
dai più semplici e quotidiani a 
quelli più eccezionali, abbia sem
pre avuto una grande influenza su 
molti aspetti della vita della uma
nità intera, sin dagli albori dell'av- ' 
ventura umana sulla Terra. Il veri
ficarsi di eventi come il nascere ed 
il tramontare del sole e della luna, 
il moto dei pianeti, la luminosità 
delle stelle, le eclissi, le comete, ci 
hanno costretto a porci tante do
mande: Siamo noi al centro del
l'universo? , L'universo, .esprime 
una insita razionalità? Arriveremo 
un giorno a scoprire la ragione 
della nostra esistenza? Siamo gli 
unici essere intelligenti? Perchè 

.Dio avrebbe dovuto creare solo 
noi esseri pensanti? 

Tante domande che hanno ri
cevuto risposte religiose, filosofi
che, scientifiche diverse nelle di
verse epoche e nelle diverse civil
tà. A tutti questi temi interdiscipli
nari quanti altri mai era dedicato 
un convegno dal titolo L'ispirazio
ne dei fenomeni astronomici: l'in
fluenza sulle culture mondiali del
l'osservazione degli eventi celesti, 
convegno organizzato dal diretto
re dell'osservatorio astronomico 
vaticano di Castel Gandolfo, la 
Specola Vaticana, George V. Coy-
ne. • - • 

Il convegno era suddiviso in se
zioni: letteratura e filosofia, miti e 
religione, extraterresti -e spazio, 
storia e politica, musica e arti visi
ve. Vi hanno partecipato astrono
mi, astrofisici, filosofi della scien
za, storici, teologi, archeologi, an
tropologi, sociologi, artisti, musici
sti di tutto il mondo. 

Grande spazio e stato dedicato 
alla questione della esistenza del

la vita sugli altri mondi, alla gran
de influenza che le idee astrono
miche hanno avuto nella cultura 
popolare a partire dal romanzo di 
Vcrnedel 1865 Dalla Terra alla Lu
na. La ricerca di intelligenze extra
terrestri (Seti, search for extraterre-
striai intelligence'), ha osservato 
Christopher Impey, astronomo di 
Tucson, Arizona, è iniziata con se
gnali radio oltre che con i telesco
pi. Si è partiti dal presupposto che 
vi sia un legame stretto tra intelli
genza e tecnologia. Sono stati in
viati nello spazio, dalla Nasa, mes
saggi per extratterrcstri senza 
preoccuparsi troppo di quali po
trebbero essere ie implicazioni ; 
politiche ed etiche di possibili in
contri extratterestri. Si è lasciato ai ' 
film di Spielberg la discussione su 
questi aspetti per nulla secondari. 
Basti pensare a tutte le implicazio
ni anche religiose che ha avuto 
nei secoli l'idea che il principio 
antropico non fosse più valido, ' 
che non fossimo noi al centro del
l'universo e che l'universo non 
fosse stato costruito per noi. Il che 
ha spinto la Nasa'a "promuovere 
un progetto su CU aspetti culturali 
diSeti. 

Di grande interesse la sezione 
del convegno dedicata alle cre
denze religiose delle diverse civil
tà e a come le idee religiose siano 
state influenzate dagli eventi cele
sti e di come le conoscenze astro
nomiche abbiano progredito pa- , 
ranciamente alle credenze religio
se. David W. Pankenier ha analiz
zato lo stretto legame tra le osser
vazioni astronomiche, le specula
zioni cosmologiche e l'ideologia 
dinastica nella Cina antica. È ben 
chiaro che chi era in grado di pre
vedere le stagioni, di stabilire un 
calendario, aveva un grande pote
re sia religioso sia politico. Altri in
terventi sono stati dedicati alla 
cultura islamica, a quella ebraica, 
a quella dell'India e del Giappone. 
Sono stati mostrati disegni dell'u
niverso tracciati dai Bantu del Sud 
Africa e dagli aborigeni australia
ni. Sono state analizzate le origini 
e le radici profonde di alcuni miti 
greci legati alle costellazioni. 
Bradley Schaefcr si e occupato 
delle icone cristiane legate a feno
meni astronomici. Si è occupato 

Disegno di Mitra Dlvshali 

della morte di Cristo arrivando alla 
conclusione, confrontando tutte 
le fonti disponibili, che la data do
vrebbe essere o il 7 aprile del 30 o 
il 3 aprile del 33. Tuttavia resta so
spesa la questione dell'oscura
mento del cielo, che potrebbe es
sere stato dovuto ad un'eclisse, • 
che non si è però verificata in quei ' 
giorni nei cieli della Palestina. 
Schaefer ha esaminato anche altri . 
eventi legati a fenomeni celesti 
come la apparizione della croce a 
Costantino oppure l'eclissi che 
producendo il panico tra i difen
sori di Costantinopoli portò alla 
caduta della città nel 1453. 

L'astronomo Mark Bailey ha 
parlato dei più recenti sviluppi 
nelle ricerca delle comete. Il fatto 

di scoprire nuove comete, in parti
colare grandi comete con un dia
metro di più di 100 kilometri, può 
implicare che alcuni fenomeni ce
lesti che sono accaduti tanti secoli 
fa possono avere una spiegazio
ne. Il numero di comete osservate 
suggerisce che il sistema solare 
può essere occasionalmente sog
getto al passaggio di comete estre
mamente grandi con masse che 
vanno da 1.000 a 1 Ornila volte 
quella della cometa-di" Halìey. 
L'incontro della Terra con residui 
delle comete (asteroidi, massi, 
polvere) hanno importanti impli
cazioni per l'evoluzione della vita 
sulla Terra e sulla sopravvivenza a 
lungo termine delle civiltà. La pre
senza di densi sciami di detriti del

le comete su orbite icrocianti la 
Terra durante i passati millenni 
potrebbe aver prodotto fenomeni 
astronomici molto più rilevanti di 
quanto si crede, con importanti 
implicazioni sull'origine di miti e 
religioni. <>„ -, , 

Un'ultima osservazione: qual
che tempo fa il Vaticano decise di 
costruire un osservatorio sul 
Mount Graham in Arizona, monta
gna che gli Apache considerano 
sacra. Al convegno era disponibi
le una vasta documentazione con 
il punto di vista del direttore del
l'osservatorio vaticano e degli in
diani Apache sulla questione. Co
me si vede la scienza e la religio
ne, i miti e l'astronomia possono 
ancora creare contrasti. • 

L'INTERVISTA. Il futuro delle discipline psichiatriche. Parla il prof. Renato Piccione 

Salute mentale: la sfida si chiama prevenzione 
Il professor Renato Piccione, primario dirigente del di
partimento di Salute mentale della Usi 11 di Roma, ha 
alle spalle sette anni di lavoro con Franco Basaglia a 
Trieste. L'importanza della prevenzione anche in cam
po psichiatrico per garantire a tutti quella salute menta
le continuamente minata dagli squilibri della vita quoti
diana. Il ruolo determinante del medico di base. L'età 
critica del ciclo vitale: l'adolescenza. 

• La salute mentale non è uno 
stato che si raggiunge una volta per 
tutte, un'isola felice a cui si appro
da dopo le angosce e gli squilibri 
della vita quotidiana. In realtà è un 
obicttivo da raggiungere, sempre 
in bilico come siamo tra normalità 
e follia. Questo nuovo concettosi 
sta facendo strada nella psichiatria 
moderna, tutta presa dalla lotta a 
vecchi pregiudizi, come la perico
losità e l'incurabilità della malattia 
mentale, e al modello organicista, 
che porta spesso a una medicaliz-

zazionc degli interventi e a ricoveri 
ripetuti... La dimensione preventi
va è comunque la sfida degli anni 
90, il futuro delle discipline psico-
logico-psichiatrice. È il parere del 
professor Renato Piccione, prima
rio dirigente del Dipartimento di 
salute mentale della Usi 11 di Ro
ma. Alle spalle, sette anni di lavoro 
con Franco Basaglia a Trieste e un 
lavoro instancabile nell'ambito 
dell'informazione sulla salute 
mentale. . -

Professor Piccione ci può spie

gare cos'è la prevenzione e a chi 
si rivolge? 

Premetto che fino a dieci anni fa si 
parlava solo di cura e non si face
va neanche la riabilitazione. Per 
spiegare questa nuova dimensio
ne, bisogna dire innanzitutto che 
le persone non sono sane o mala
te, ma che nel corso della vita pos
sono trovarsi in quattro condizioni 
diverse: benessere, disagio menta
le con stato ansioso, depressione, 
insonnia o una condizione di di
sturbo mentale in cui alla sofferen
za soggettiva si accompagna una 
sintomatologia specifica come 
deliri, allucinazioni, fobie o osses
sioni. C'ò poi la condizione di di
sturbo mentale stabilizzato. Il pro
blema fondamentale della pre
venzione e impedire che si passi 
da un disagiò anche grave a un di
sturbo mentale vero e proprio. In 
questo senso non si interviene so
lo sui «soggetti a rischio» o su chi 
vive già un disagio mentale, ma su 
tutta la comunità. 

Nel suo dipartimento è stata 
realizzata una «Guida alla salute 

mentaie« che verrà distribuita 
agli utenti. È un esemplo con-

• creto di come l'informazione sia 
essenziale a una corretta strate
gia preventiva? 

Si. questa guida e nata dopo un 
anno di lavoro di 9 operatori ed 
esperti di psichiatria, psicologia e 
filosofia del linguaggio. È essen
ziale anche per sensibilizzare il 
medico di base, gli operatori della 
sanità, ma soprattutto i «moltipli
catori» dell'informazione come in
segnanti, giornalisti e parroci. Con 
un linguaggio chiaro ma inattac
cabile dal punto di vista scientifi
co, fornisce tutte le informazioni 
necessarie per orientarsi nel labi
rinto della sofferenza mentale, per 
fare piazza pulita dei principali 
pregiudizi e per mantenere una 
condizione di benessere. Il Comu
ne e la Regione devono prendere 
atto di questa iniziativa, curando
ne la distribuzione e sollecitando i 
vari servizi psichiatrici ad allegare 
alla guida alcune pagine per spie
gare in concreto a chi rivolgersi, il 
funzionamento e la sede dei servi

zi, con tanto di indirizzo e numero 
di telefono 

Si parla spesso di fattori di ri
schio e di fattori protettivi per la 
salute mentale. Ci può dire di 
cosa si tratta? 

Per tutti gli anni 70 e a partire dagli 
anni 80 si è cercato di individuare 
i fattori che contribuivano al disa
gio, fattori di rischio biologici, psi
cologici, sanitari ed ecologici. Si e 
visto, ad esempio, che gli uomini 
che vivono da soli per la morte o 
l'abbandono del partner vanno 
più facilmente incontro a disturbi 
mentali rispetto alle donne che si ' 
trovano nella stessa condizione. 
Questo dato permette certamente 
di intervenire in modo mirato sul 
territorio. Ora si interviene soprat
tutto sui fattori protettivi. Un esem
pio? Poter contare su un medico 
di base che abbia una specifica 
competenza ad aiutare le persone 
a mantenere la salute mentale, 
dando anche le informazioni giu
ste. Più in generale si è vista l'im
portanza di avere una figura di ri
ferimento, con cui esista un rap

porto di empatia e che possa dare 
supporto in caso di bisogno. 

A suo pa^re l'adolescenza è 
una fascia d'età in cui è partico
larmente Importante un inter
vento di prevenzione? 

Senz'altro. L'adolescenza ' ò un 
momento critico del ciclo vitale in 
cui i ragazzi si trovano nella ne
cessità di individuarsi. Oggi si par
la addirittura di adolescenza pro
tratta, che arriva fino a 23-24 anni. 
Da qui l'esigenza di intervenire sia 
sul disagio legato al problema di 
crescere, affinché non si strutturi 
in disturbo, ma anche per evitare 
che disturbi iniziali si stabilizzino. 
Da un anno abbiamo una unità 
operativa degli adolescenti di tut
to il nostro territorio di competen
za. Un buon intervento di preven
zione in questa fascia d'età deve 
ridurre al minimo i farmaci e riu
scire a modulare un rapporto di fi
ducia con i ragazzi. Vogliamo an
che realizzare un video destinato 
alle scuole, per aprire problemi e 
domande a cui rispondere anche 
con l'aiuto della guida. 

Speranze per 
vincere 
l'osteoporosi 

La formazione della struttura ossea 
nelle donne si completa tra i 16 e i 
18 anni, oltre dieci anni prima di 
quanto finora creduto. Lo ha ac
certato un' equipe di ricercatori au
straliani impegnati nella preven
zione dell' osteoporosi, in base a 
uno studio su 215 paia di gemelle 
di età fra gli 11 e i 40 anni, condot
to su un arco di quattro anni. 11 
prof. John Wark, dell' università di 
Melbourne, che ha diretto la ricer
ca, afferma che che le età fra gli 11 
e i 14 anni presentano «una finestra 
di opportunità di importanza cru
ciale» per sfruttare al meglio il po
tenziale genetico quando la forma
zione della massa ossea raggiunge 
il suo massimo. I fattori genetici so
no infatti i più decisivi nel determi
nare la densità ossea. Si era finora 
ritenuto che la massa ossea rag
giungesse il suo massimo tra i 20 e i 
30 anni, ma lo studio mostra una 
crescita ossea panicamente nulla 
dopo i 16-17 anni. Dopo che la 
massa ossea raggiunge il suo mas
simo, il calcio viene perduto più ra
pidamente di quanto sia sostituito. 
Secondo le stime il 35 "6 delle don
ne non assumono abbastanza cal
cio • esponendosi . al rischio di 
osteoporosi, che rende le ossa fra
gili e soggette a fratture e costa al 
sistema sanitario pubblico 1' equi
valente di 300 miliardi di lire all' 
anno. Lo studio indica inoltre che 
la somministrazione giornaliera di 
un grammo di calcio produce una 
tasso assai maggiore di crescita 
della massa ossea. 

Liberate' 
due tartarughe 
a Lecce 

Catturate per caso da pescatori di
lettanti nelle acque davanti alla co
sta ionica lucana e curate per tre 
giorni nell' Unità Veterinaria del 
Museo di Storia Naturale di Cali-
mera (Lecce), due tartarughe ma
rine della specie protetta «Caretta 
caretta» sono state liberate stamani 
nel mar Ionio, davanti alla spiaggia 
di Policoro (Matera). Con la loro 
«liberazione» sono ormai quasi mil
le le tartarughe marine «salvate» 
nell' ambito del «Progetto Italiano 
per la Salvaguardia e la gestione 
delle tartarughe manne», promos
so dal 1984 dal Wwf Italia, in colla
borazione con il Dipartimento di 
Biologia Animale dell' Università 
«La Sapienza» di Roma, che vede 
impegnate decine di ricercatori e 
volontari in 23 «centri di recupero» ' 
e otto «campi di sorveglianza» lun
go le coste italiane, fra i quali quel
lo di Policoro (organizzato dal Cir
colo Nautico Velico Lucano). Del
le circa mille tartarughe marine 
•salvate», il 93 per cento è stato cat
turato per caso da pescatori, il 
quattro per cento è stato trovato in 
difficoltà sulle spiagge e circa il tre 
per cento ò stato «recuperato» in 
mercati ittici, acquari, pescherie, e 
in alcuni casi, nelle cucine di risto
ranti e trattorie. 

Il caldo 
non è colpa 
di Giove 

Il caldo continua ma non e' colpa 
di giove. Non sono stati certo i 
frammenti della cometa shoema-
ker piombati sul pianeta a luglio a 
regalarci questa estate torrida che 
sembra, ad onta di ogni previsione, 
non volerci dare alcuna tregua. 
L'astronoma margherita hack 
esclude, infatti, ogni possibile rela
zione tra il caldo persistente di 
questa stagione e ciò' che e' acca
duto su Giove. «La terra e' a una di
stanza da Giove - spiega - cinque 
volte quanto quella della terra e gli 
effetti dell'esplosione riguardano 
soltanto lui. E li' che la collisione 
ha cambiato l'atmosfera, non sulla 
terra». Da allora anche la fisiono
mia del pianeta e' cambiata e sulla 
sua superficie vi compaiono grandi 
macchie nere. L'astronoma ha ag
giunto che «su Giove sono rimaste 
delle cicatrici, dei fori di colore ne
ro che spero, col tempo, spariran
no» contraddicendo quanto aveva 
detto la sua collega del Massachu
setts, Heidi Hammel, secondo cui 
Giove sarebbe rimasto «butterato» 
per sempre. 


